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Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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Lungo la sponda sinistra della Dora Riparia, su un’al-
tura emergente dalla piana alluvionale tra gli abitati di 
Caprie e Condove, si ergono i ruderi del Castellazzo, 
più noto come “Castello del Conte Verde”, raggiungi-
bili in pochi minuti a piedi tramite due percorsi che si 
diramano dalla strada comunale in prossimità della 
cava di pietrisco. La dorsale rocciosa del Castellazzo, 
modellata dal ghiacciaio quaternario, domina l’imboc-
co della valle di Susa, stretto tra il monte Pirchiriano, 
sul quale svetta l’abbazia di S. Michele della Chiusa 
(la Sacra di S. Michele) e il monte Caprasio.
Secondo la leggenda il castello faceva parte della 
struttura difensiva delle clusae langobardorum, ovve-
ro le chiuse longobarde, che nel 773 videro lo scontro 
decisivo per le sorti del Regno tra Carlo Magno, re dei 
Franchi, e il re dei Longobardi Desiderio. La celebre 
battaglia è ricordata da una scritta moderna posta sul 
grande masso erratico depositato dal ghiacciaio sulla 
sommità del dosso e rimasto sempre incluso al cen-
tro della fortezza medievale, ma nessun documento 
scritto o archeologico ha permesso finora di accertare 
se l’altura facesse effettivamente parte dell’antico si-
stema difensivo delle chiuse.

Il castello compare citato come Castrum Capriarum 
soltanto molto più tardi, a partire dal XIII secolo: nel 
1287 viene esplicitamente menzionato in un atto ri-
guardante territori legati ai conti di Savoia, ma non 
come loro dipendenza, bensì quale sede della castel-
lania di S. Giusto di Susa. Si tratta dunque di un ca-
stello abbaziale dipendente dal potente monastero 
segusino, presidiato da un ristretto numero di soldati, 
in cui sono collocati il tribunale e il carcere abbazia-
li. Sebbene non si conosca con precisione la data di 
costruzione del complesso, esistono documenti che 
indicano come nel Trecento le opere fortificate siano 
ormai consolidate, tanto da richiedere già qualche in-
tervento di manutenzione o la costruzione di nuovi di-
spositivi di difesa, come garitte di legno e bertesche. 
Al loro interno si trovano la residenza signorile e la 
cappella, oltre ad alcuni edifici di uso rustico quali il 
granaio, la grangia, la stalla. Sono citati anche una 
torre e un rivellino (cioè un tipo di struttura difensiva 
generalmente posta a protezione di una porta di una 

fortificazione maggiore) con ponte antistante. 
Nessuna fonte prova invece il riferimento ad Amedeo 
VI di Savoia, il Conte Verde, dal momento che il ca-
stello all’epoca, nel XV secolo, è ancora saldamente 
sotto il controllo abbaziale e non risulta d’altra parte 
alcun suo intervento a favore della fortezza.
Nel corso del Cinquecento l’affermarsi di nuovi asset-
ti politici e la generale inadeguatezza degli apparati 
difensivi dei castelli medievali nei confronti dei nuovi 
sviluppi delle tecniche belliche, connessi con l’introdu-
zione delle armi da fuoco, causarono anche in questo 
caso la progressiva perdita di importanza militare della 
struttura e il declino materiale dei suoi edifici. All’inter-
no delle mura, nel XVII secolo, fu edificata la cappella 
dedicata alla Vergine Assunta, ancora oggi presente, 
ma nel Settecento il castello risultava ormai aver per-
so completamente la propria funzione difensiva e di 
controllo, superata dalle più strategiche piazzeforti di 
Susa ed Exilles. Il processo di degrado allo stato di 
rudere, che appare compiuto nelle prime immagini fo-
tografiche di fine Ottocento e dei primi del Novecento, 
fu probabilmente causato da una distruzione bellica 
non ancora identificata. 

Le mura merlate della cinta seguivano il ciglio dell’al-
tura con tracciato poligonale e con ingresso sul lato 
orientale, attraverso un arcone rifinito a mattoni; 
tutti gli apparati lignei che costituivano le strutture a 
sporgere dalla cortina sono scomparsi, ma in alcune 
antiche stampe compaiono ancora una torre, alcune 
garitte e le bertesche. All’interno delle mura, sul lato 
sud, si addossava il maschio a più piani, di cui restano 
alcuni muri perimetrali. 

Dal 2006 a oggi si sono svolte più campagne archeo-
logiche e di restauro, sia delle murature già emergenti 
dal terreno, sia di quelle progressivamente riportate in 

luce dagli scavi. Il sito non ha per ora rivelato tracce 
di un’occupazione precedente l’impianto del castello 
medievale, malgrado la sua posizione risultasse fa-
vorevole all’insediamento e al controllo dell’imbocco 
della valle, in corrispondenza della strettoia naturale 
sfruttata in età tardo-romana per la creazione della 
chiusa.
Lo spiazzo erboso che si estendeva all’interno delle 
mura prima dell’inizio dei lavori si è rivelato ricoprire 
una fitta trama di murature che getta nuova luce sulle 
vicende edilizie del complesso fortificato, legate al va-
riare nel tempo delle sue esigenze e funzioni. Anche se 

l’assenza quasi totale di ceramiche e altre suppelletti-
li, oltre che di punte di freccia o altri oggetti attinenti 
le attività belliche, che si ritrovano di frequente negli 
scavi dei castelli, rendono al momento difficile datare 
la sequenza delle strutture, si possono così sintetizza-
re le principali fasi di sviluppo del complesso di edifici 
che componevano il castello, benché ancora soggette 
a possibili revisioni al termine dei lavori e dello studio 
della documentazione scritta: 

1) al muro di cinta meridionale si addossano un vano 
probabilmente residenziale, che darà origine al ma-
schio, e una cappella piuttosto ampia, dotata di cam-
panile, a una sola navata, con base dell’altare in mu-
ratura al centro dell’abside; a nord un lungo porticato 
può essere stato adibito a stalla o magazzino; 

2) il porticato viene chiuso da pareti elevate tra i pi-
lastri, mentre la manica sud si amplia con nuovi locali 
verso la corte centrale; 

3) nell’angolo nord-occidentale si raddoppiano le mu-
rature della cortina creando la probabile base di una 
torre; la chiesa, che forse ha perso il campanile per 
un crollo causato dalla sua posizione sullo strapiom-
bo della roccia, viene ridotta di superficie, mentre la 
totale ristrutturazione della parte residenziale, con la 
creazione di un’ampia sala pavimentata con piastrelle 
di cotto, rivela la tendenza a trasformare le severe 
strutture della fortezza in una dimora signorile più 
confortevole e dotata di più stanze dedicate alle varie 
necessità e funzioni della vita di corte; 

4) si aggiungono ancora vani alla parte residenziale, 
variando i percorsi e gli accessi ai locali già esistenti.

Il “Castello del Conte Verde” a Condove


